
LA DIPESA E LA CAPITOLAZIONE 
DELLA PIAZZAFORTE DI VILLAFRANCA 

MARITTIMA NEL 1705

Fra le carte del mio archivio d i fam ig lia  e s is te  il  m a n o s c r i t to  
di una. relazione sulla difesa e cap ito laz io n e  d e l la  p ia z z a f o r te  d i  
Villafranca M arittim a nel 1705.

Penso che questa relazione, finora  in e d ita , p o s sa  in t e r e s s a r e  g li 
studiosi anche perchè essa risu lta  s c r i t ta  d a llo  s te s s o  C o m a n d a n te  
della piazzaforte : Massimiliano R oero  d i C o rtan ze , d e t to  il C a v a ­
liere di Crevacuore.

L’opera di questo Com andante a lla  d ifesa  d e lla  p ia z z a f o r te  d i 
Villafranca è quasi del tu tto  sconosciu ta . I l  D u r a n te ,  a d  e se m p io , 
che nella sua « H isto ire de Nice » (x) ricorda, il n o m e  d i  t a n t i  p e r ­
sonaggi di secondo piano, non fa m enzione a lcu n a  d i  q u e s to  u ffic ia le  
piemontese. Mi sia consentito a llo ra  d a re  d i lu i a l c u n i  b re v i c e n n i 
biografici.

Egli era figlio di Tommaso F ran cesco  R oero m a rc h e s e  d i C or- 
tanze e di Maria C ristina Roero dei co n ti d i R evello . N e l 1860. in  
giovane età, era s ta to  nominato C avalie re  d i M alta  e d  in  q u e ll o c ­
casione, da un feudo della sua fam ig lia , assunse  il t i t o l o  d i  C a v a ­
liere di Crevacuore col quale figura in  v a r i d o cu m en ti d e l te m p o .

Il 3 marzo 1705, quando assum eva il com ando d e l la  p ia z z a f o r te  
di Villafranca M arittim a in sostituzione del b a ro n e  C a p r i s ,  e r a  c o ­
lonnello nel reggimento della Croce B ianca  i2). D iv e n n e  p o i g e n e ra le  
di battaglia nel 1711, governatore di C asale  nel 1713, g o v e r n a to r e  
di Pinerolo nel 1719, luogotenente m aresc ia llo  d i c a v a l le r ia  n e l 1731, 
governatore di Mondovì nel 1734 e finalm ente g o v e rn a to re  d i  C u n eo  
dove morì nel 1737.

Troppo lungo sarebbe ricordare le num erose a z io n i d i  g u e r r a  a l ­
le quali prese p arte  con onore, d u ra n te  tu t t a  la s u a  v i t a ,  q u e s to  
ufficiale piemontese che non fu ce rto  un im belle od u n  ig n a v o  a n ­
che se il 1° aprile 1705 fu costretto  a  c a p ito la re  d i f r o n t e  a l l a  so - 
verchiante armata del duca de la F eu illad e .

Non so quale contributo possa p o r ta re  la  p u b b lic a z io n e  d e l m a ­
noscritto per la maggiore conoscenza degli eventi a i  q u a l i  esso  s i 
riferisce. Comunque, pubblico il m a n o sc ritto  nella s u a  i n t e g r i t à  av -

0 )  D u rante L., Histoire de Nice. Turin, 1 8 2 3  (tre  volumi).
(2) Tutti gli ufficiali di questo reggimento appartenevano a l l ’O rd in e  d i M a lta .
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■vertendo che Je poche parole assolutamente indecifrabili in esso r i ­
scontrate  sono omesse nella pubblicazione.

Alli a di marzo comparve in questa piazza il Cav. Massimiliano Boero di 
Orevacuore colonnello d’infanteria per comandarvi uscendone il Baron Ca­
pris clic si litiovava gravemente amalato. Appena hebbe tempo di riconoscere 
et informarsi minutamente del forte e del debole della Fortezza che com­
parve alli (> il Duca della Fogliada (3) e fece occupare le altezze ed i 
Oapucini non ostante il gran fuoco del cannone della piazza e di due fre­
gate Inglesi da 28 et 30 pezzi di cannone e 100 li uomini per ciascheduna che 
si ritrovavano nel Porto venendo impediti i tiri da molte fabbriche et alberi 
che esistono su· quelle colline.

Ordinò il Sig. Marchese di Caraglio (<*) che si munisse il villaggio con 70 
liuommi, 30 (Ite’ quali furono provisti dalle fregate sudette, ma per esser 
troppo deboi presidio alla vastità del villaggio fu la stessa notte attaccato e 
forzata la guarnigione a ritirarsi con 10 morti e qualche prigioni rientrando 
gli altri nel Castello. Nella medesima notte cominciarono i Francesi a tra ­
vagliare intorno a 3 batterie situando la prima di cannoni e mortai a bombe 
di là dal porto nel posto detto di Grasole (*), la seconda alli Capucini e la 
terza fra  l’una e l’altra di esse.

Il Sig. Cav. Comandante quantunque tentasse con frequenti cannonate di 
devastare le opere de’ nemici, non potè però impedire, benché ne ritardasse, 
l ’effettuazione incontrando gli istessi intoppi di prima.

Alli 17 passarono davanti al porto le gallere di Francia con un convoglio
per sbarcare il cannone grosso e mortai alla Torre di......., il che osservatosi
dal Comandante delle fregate Inglesi, volle egli uscire dal Porto e ritirarsi 
contro tu tte  le istanze del Sig. Marchese di Caraglio e privare la piazza d’ogni
A ÌU tO .

Nella notte delli 24 i Francesi tentarono d’attaccare il petardo alla porta 
della Torretta, ma dalla piazza ne usci una cannonata a cartoccio che uc­
cise l’uffiziale dell’artiglieria con quelli che più si erano avvicinati, allenta- 
nandosi li altri.

Nella sera delli 26 il Sig. Cav. Comandante della piazza vedendo quasi 
perfezionate le batterie e perciò vicino l’attacco, stimò necessario provvedere 
abond antemente la Torretta di vettovaglie e munitione da guerra, essendo 
quella 1 antem urale del Bastione più debole e che doveva tenerne lontari li 
aprocci e vi spedì una picola barca solita a fare simil traghetto con un luo­

(3) Luigi d 'A ii bussoli, duca de la Feuillade, aveva ottenuto il comando del- 
Γesercito d ’Ita lia  dopo il suo secondo matrimonio con Teresa ChamilHrt ti- 
glia dell’onnipotente ministro di Luigi XIV. Detto comando si concluse poi 
con la clamorosa sconfitta di Torino del 1706.

(4) Angelo Carlo Maurizio Isnardi. marchese di Caraglio, dopo la caduta 
del castello di Nizza fu valoroso comandante generale della Città di Torino 
durante l'assedio.

(5) Questa località è attualmente denominata : Grasseuil.
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gotenente aciò animasse que’ soldati ad una valida diffesa con re ite ra n d o li  la 
promessa d’una buona ricompensa. Gionto questi a riv a  il b o m b a rd ie re  che 
stava di presidio nella medema T o rre tta  li diede la  m ano fin g en d o  d i  vo lerlo  
aiutare, ma apena introdotto secondo il solito per un a  c a n o n ie ra  fu  egli 
preso da’ nemici che n ’erano padroni per trad im ento  de’ m ed em i cbe la  do­
vevano diffendere, salvatosi solo uno de’ tre  m arinari a  n u o to , cbe r ife r ì 
l’accidente. I Francesi col favore della no tte  stesero subito  u n a  l in e a  d i b o tti 
raddoppiate dalla riva del mare sino al villaggio a 30 p a ss i d a l la  T o rre .

Alli 27 a buon liora osservando il C om andante d i non  p .uoter d is tru g g er 
col cannone l’accennata linea che non poteva scoprirsi cb e  d a l la  m e tà  d e lla  
........  del Baulardo Basfort, pensò al ripiego d ’inceneri'rla con fu o c h i a r t i ­
ficiali giachè molto poteva contribuire a ll’in tento  il vento f re s c o  cb e  in  q u ella  
giornata soffiava da poneute. A tal fine donque m andò a l la  lin e a  d u e  bom ­
bardieri et un soldato e nel punto che da essi eseguivasi l ’o rd in e , fa cev a  egli 
cannonare il villaggio e la Torretta aciò puotessero p e rfez io n a re  l ’o p e ra  come 
fecero in puoco tempo senza ricever d istu rbo  da qualche s o r t i ta .  Il cannone 
contro la Torre giuocò con tan ta  facilità  che ne dislogiò il nem ico , m a  p rim a  
di lasciarla cooperò anch'esso alla to ta le  caduta . O sservatesi f r a ’ ta n to  d a lli  
assediati le grandi provisioni che facevano i F rancesi n e l v illa g g io  cioè di 
fascine, botti, gabioni e d ’altro, compresero essi dover e s s e r  iv i b a t tu t i  in 
fac-ia, onde s’aplicarono a coprirsi con trav e rse  et a fa re  u n a  ta g l ia ta  a l B a­
stione del Basfort, scopertosi esser quello il disegno dell’a t ta c c o , m a  non  fu  
ì>ossibile riparare il danno fatto dal cannone istesso della p ia z z a  i>ei la &ran 
frequenza de* tiri, poiché apertesi le cannoniere non ta n to  d a  la t i  (p ianto  
ne* letti e rovinati pur anche i parapetti, rim asero  i p ezz i to ta lm e n te  sco­
perti, mancavano tu tti i mezzi al rim edio m entre tro v an d o s i i p a r a p e t t i  di 
pietra non potevansi piantar pali per collocarvi le fascine, il te r r a p ie n o  an ­
gusto non permetteva l’uso delle botti che liaverebbero o c c u p a to  il necessa 
rio sito del cannone e i>er mancanza di te rra  non potevano f a r s i  tsca'vazxoni 
per adattarlo. Per suplire ad ogni necessità fu previsto  l ’u n ico  m ezzo delle 
zolle, ma come gli altri non fu proveduto non trovandosene d ie t ro  le m u ra .

Li 2i> dal Sig. Marchese di Caraglio furono sp in ti nella  p ia z z a  10 h u o m in i 
con un Capitano, un Luogotenente et un Alfiere d ’ira R e g g im en to  S vizzero  
detto della Regina, con che si rinforzarono i posti ma d eb o lm en te  p e r  la  sc a r­
sezza dei presidio che apena era di 200 huomini d i se rv iz io  co lli g io n ti di
soccorso. _ .

Alli 30 ad hore i> cominciarono a giuocare le ba tte rie  d e ’ F ra n c e s i ,  si d i 
cannoni che rie' mortai a bombe e t a p ietre. Se lì rispose im m e d ia ta m e n te  d a lla  
piazza con incessanti tiri et abenchè fosse convogliato un pezzo d a  30 cbe fe r ì 
un sergente con alcuni bombardieri, non si impedì però il p ro se g u im e n to  de- 
gli altri sin a notte.

I>* batterie nemiche che di continuo tiravano  accesero il fuoco  in  p iù  
luoghi e massime alle caserme attigue ad un m agazzino d e lla  p o lv e re , che 
con gran pena delli assediati fu proveduto a ll’incendio. F u  la  n o t te  im pie­
gata la guarnigione al travaglio per disim pegnare il cannone d a lle  ru in e , r i ­
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mettere alcuni pezzi smontati _e sbarazzare le porte de' magazzini o tturate 
dalle tramezze e muraglie battute. A tutto si provvide operando sotto la con­
tinua molestia delle bombe e convenne pur anche sminuire notabilmente la 
guardia de’ posti, essendosi riconosciuto mancare 170 soldati tra  morti e fe­
riti, oltre 16 bombardieri e 2 caporali del Regg.to di S. Nazar e quasi tu tti 
di pietre scagliate da’ parapetti.

Alli 31 li Francesi avendo rifatta l’accennata linea delle botti, l’avanza­
rono per una specie di strada incassata che dalla riva del mare passa al­
l’orlo della fossa, attaccandola; alla punta del Bastione Basfort con un spal­
leggiamento di gabbioni ripieni di sacchi di terra i quali fermati alla pai- 
lizzata chiudettero la fossa alla parte del mare. La batteria de’ Capucini bat­
teva incessantemente in breccia il sudetto bastione, quella di Grassole il ro­
vescio abbattendo la tagliata e le ........ e quella dii mezzo il fianco che lo dif­
fonde in cui esisteva una casamatta con 2 pezzi da ........  uno de' quali fu
smontato nel primo giorno, rimessosi però s’indirizzarono i tiri d ’ambedue 
contro ì’accennato spalleggiamento per atterrarlo, ma non essendo questi di 
forza bastevole e la casamatta incapace dì ricevere cannone più grosso fu 
inutile il tentativo. A sera di questo giorno si videro i cannoni in buona parte 
smontati e l’a ltra  sepolta da parapetti di sassi per il che non potevano i 
diffensori comparire sul terrapieno che non fossero infilati dal fuoco che 
usciva dalle finestre delle case del villaggio. Nella notte gli assediati assicu­
rarono con trav i le porte de’ magazzini ridotte in pessimo stato e rimesso 
qualche pezzo d’artiglieria sgombrarono vari passaggi per accorrere alle ne­
cessità. Si caricarono nell’istesso tempo molti feriti sopra batelli ivi spediti 
da Nizza dal Sig. Marchese di Caraglio per esser colà trasportati, quando si 
sentì che i nemici havevano attaccato il minatore al Basfort onde dato di mano 
alle granate et a fuochi artificiali ne fu in breve tempo sloggiato. In questi 
istessi momenti i Francesi levarono la comunicatione che ancor tenevano lì
assediati per terra  con Montalbano, havendo spedito il Regg.to di .......  ad
impossessarsi del Daza retto e con schifi di gallerà armati custodivano la bocca 
del porto, con che non fu più possibile al Comandante dar avisi nè ricevere 
ordini dal S-ig. Marchese di Caraglio.

Al primo aprile (6) tolta l’accennata comunicazione ritornò di giorno il 
minatore e copertosi con tavole, già stava smantellando la muraglia sotto il 
medemo bastione sostenuto dal gran fuoco d’artiglieria e bombe e sassi.
Gettate però a terra le.......  e quanto teneva: ingombrata la .......... delli due
cannoni della casamatta oposta, con barili di polvere, fuochi artificiali e gra­
nate, fu di nuovo scacciato. Questa azione riuscita con tanta felicità inasprì 
talmente li Francesi che tirarono incessantemente contro la casamatta che 
era 1 ultima difesa che ancor rimaneva a difensori. Furono in breve tempo 
smontati li cannoni, quasi affatto abbattuto il .........  e scacciato il capitano

(6) Il D urante nella sua opera citata (vol. II, pag. 556) scrive: «Cette 
forteresse (Villafranca), écrasée par les bombes, capitula le 10 mars ». Dal 
manoscritto si desume invece che la capitolazione avvenne il 1° aprile od Π 
giorno seguente.
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d'artiglieria per rim m ìnente caduta della  casam atta , r i f e r ì  a l  C o m an d an te  
che un magazzeno della polvere e delli fuochi artific ia li r e s ta v a  to ta lm e n te  
scoperto protestandone necessaria la pronta evacuazione. T r a  t a n to  r i to rn a to  
il minatore ad attaccarsi al medemo bastione,' si c o n su ltav a  il m odo d i so­
stenere ancor la piazza, senza che vi fosse pu r uno che .......  in to rn o  a lla  re sa
benché da tutti si conoscesse più che m a tu ra  per l ' i m p o s s i b i l i t à  d i  r is c a c c ia re  
il minatore che violentava Fultima difesa. Nel m entre c h e  s i fa c e \  a  la  d i ­
spositione del travaglio per riassettare a lla  meglio che fo sse  p o ss ib ile  il t i in -  
cieramento del Bastione, la porta del soccorso e che anche s i p e n s a \  a  d i  vuo 
tare il magazzeno della polvere e de’ fuochi artific ia li, av isò  i l  c a p ita n o  d e lla  
guardia al Bastione dell'attacco che udiva gagliard i s c u o tim e n ti  d i  p ie tre  
sotto di lui. Vi accorse subito il Com andante col M aggiore e  1 In g e g n e re  p er 
esser meglio certificato non tanto della n o titia  che della q u a l i t à  d e l lav o ro , 
ma dopo pochi passi fu avvisato che il nemico voleva p a r la m e n ta r e  seco. A 
tal avviso portatosi il maggiore sul terrap ieno , se li a f fa c c iò  u n  uiBz^ale 
Francese che disse voler conferire col C om andante p er p a r t e  d.el Sig. D u ca  
della Fogliada, qual li fece rispondere che andasse a lla  p o r t a  d e l ^occorso 
che rhaverebbe ascoltato. Al luogo divisato disse l’uffiziale a l  C o m a n d a n te  che 
il suo generale li faceva intendere che era a ttacca to  il m in a to re ,  c h e  sa p e \ a 
il stato miserabile in cui si trovava la  piazza, che non p o te v a  s p e r a r e  a lc u n  
soccorso e che li offeriva una buona capitolazione, la q u a le  n o n  li h av e reb b e  
più accordati se si aspettasse che fosse ca rica ta  la m ina. I l  C o m a n d a n te  r i  
spose alFuffiziale poche parole, che la p iazza non e ra  nello  s t a to  ch e  c red ev a  
il suo generale e che non potendo egli f a r  cosa alcuna se n z a  il p a r e re  d eg li 
altri uffiziali, aspettasse sin a tanto che li havesse ra d u n a ti ,  c h e  poi li h av e ­
rebbe data risposta. Il Comandante che aveva inteso d a ll  In g e g n e re  ch e  il 
minatore era vicino a incontrare la m ina vecchia e che q u a n d o  1 a \  e sse  tro  
vata avrebbe compita l'opera, non rim anendoli che più in t r a p re n d e re ,  ch iam ò  
i capitani e gli uffiziali d 'artiglieria a consilio, sentì il d e ta g l io  d e llo  s ta to  
della piazza, riflettette alle restanti forze, a n ’im possibilità d e l  so cco rso  e  so­
pra ogni altro accidente è poscia col p a re re  delli rag u n ati u ffiz ia li c o n c h iu d e t 
te che era buon servizio del suo Sovrano l 'a rrendersi q u a n d o  g li  fo sse  p er 
messo d’entrare in Nizza con tu tta la guarnigione. P er 1 a p p ro \  a z io n e  d i qu t 
sto tanto decoroso et altri articoli, fu  spedito il M aggiore a l  S ig . D u c a  d e lla  
Fogliada ed intanto che se ne attendeva le risposte, il m ed em o  C o m a n d a n te  
proruppe alatam ente in simili sensi : Che il mondo p o treb b e  f a r  g r a n  caso  
che egli sia stato obbligato ad arrendersi in sì poco tem po, s i  co n so lav a  però  
considerando' alla forza e violenza con cui e ra  s ta to  a tta c c a to , a l la  deb o lezza  
della guarnigione ridotta a 70 huomini da  servizio, ai d ife tti  d e l la  p ia z z a , a lle  
batterie di 18 pezzi da 40 che tirarono in faccia e per fianco 3500 co lp i sen za  
aver avuto gran pena ad abbattere i p a rap e tti e le difese f a t t e  d i fre sc o , t r a ­
lasciando la rovina fatta da 800 bombe e da  tre  m ortai la  p ie t r e  c h e  tem p e ­
stavano dal villaggio. Ch’egli avrebbe potu to  sostenere la p ia z z a  a n c o r  q u a lch e  
hora. ma che non poteva servire ad altro  che a  rim anere p r ig io n ie ro  d i  g u e r ra  
e privare la piazza di Nizza d'un soccorso che egli credeva n e c e ssa rio . C he
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giudicava bene di anteporre il servizio del suo Sovrano a tu tta  la gloria che 
avesse potuto ricavare da una più lunga difesa e correre più tosto i rischi 
in un altro assedio che vivere pacificamente nell’ozio d’una prigione poiché 
tutti i suoi sforzi conosceva inutili. Che non poteva sperar soccorso nè per 
mare nè per terra. Che sapeva che S. A. R. gettava soldati nel Castello di 
Nizza con molto rischio e spesa. Che quella piazza ne mancava, massime deT 
bombardieri e che n’era indubitato l’attacco e così stimava di somma impor­
tanza Γintrodurvi questa guarnigione che avrebbe perduto infallibilmente co­
me le altre sin ora se ci si fosse ostinato qualche momento di più nella 
difesa d ’una piazza della quale era più che certa la caduta.

R itornato il maggiore dal campo del Sig. Duca della Fogliada, riferì che 
egli era pronto ad accordare tutto fuorché l’entrata in Nizza, al che haven- 
doli risposto che senza tal condizione non si sarebbe capitolato, e licentia- 
tosi, fu richiam ato dallo stesso Duca che li propose l'entrata nel Castello 
di Nizza. Il maggiore gli replicò di non aver facoltà di mutar niente intorno 
a ta l articolo, che ne haverebbe parlato e poi partecipato quanto si fosse 
risoluto.

Si radunarono di nuovo li accennati uffiziali et accettarono la proposizione 
di en trar nel Castello con tutta la guarnigione, con che si accordò anche 
ogn’altro articolo ed uscirono dalla piazza di Villafranca dopo 24 hore con i 
soliti honori et colla particolar gloria di poterai nuovamente impiegare alla 
difesa del sudetto Castello di Nizza.

La difesa del castello di Nizza, alla quale portarono il loro con­
trib u to  le truppe  che erano state costrette ad evacuare Y illafranea, 
durò sino al 6 gennaio dell’anno 1706 che, con la v ittoria di To­
rino, fu Tanno della rivincita.

A questa lunga difesa intessuta di ignorati eroismi e che doveva 
concludersi aucli’essa con una capitolazione con l’onore delle armi, 
contribuirono anche gli abitanti di Nizza che volontariam ente si 
erano chiusi nel castello per rinforzare la guarnigione.

Possa la storia di questa eroica difesa essere rievocata da uno 
storico d i questa nostra I ta lia  che seppe vittoriosamente resistere 
a l l’assedio di cinquantadue stati, monito per tu t t i  che la nostra 
gente ha sem pre la sua gloriosa rivincita.

C a r lo  A l b e r t o  R o er o  d i  C o r t a x z e
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